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3 aprile 2004

Una nuova lista di cittadini, non legati ad alcun partito, si presenta alle prossime elezioni per la provincia di Torino. La lista adotta come simbolo lo slogan NO TAV per mettere in chiaro che il suo obbiettivo è la difesa del territorio. Il candidato alla presidenza  della provincia è Ivana Galliano, di Almese.

Vi sono molti motivi per la presentazione di una lista di indipendenti. I promotori della lista:

· non hanno alcuna fiducia  nel sistema dei partiti; ritengono che questi apparati, indipendentemente dalle opinioni personali dei singoli aderenti, siano luoghi ove si simulano contrasti irrilevanti, per nascondere agli elettori la sostanziale complicità trasversale che li lega nel mondo degli affari speculativi;

· ritengono indecoroso che i rappresentanti di gruppi di potere che a Torino hanno programmato e voluto per i loro interessi la degradazione della valle di Susa, si presentino a chiedere il voto dei suoi abitanti, con un comportamento che rivela arroganza e disprezzo;

· pensano che le elezioni siano il momento – l’unico rimasto – per rimettere in discussione le scelte, e vogliono riportare in primo piano il problema della conservazione della valle di Susa e della regione a Nord – Ovest di Torino, e il diritto degli abitanti di vivere in condizioni ambientali e sanitarie almeno pari a quelle previste dalle  leggi;

· ritengono che le elezioni provinciali siano una occasione per rendere gli abitanti di Torino e della sua provincia consapevoli delle implicazioni devastanti della politica delle grandi opere, rompendo il muro di silenzio e di menzogne che circonda questo argomento;                                          

· sono infine convinti che il rifiuto della linea TAV – TAC, e in generale della politica che vi è connessa, sia nell’interesse non solo della valle di Susa e della cintura nord, ma dell’intera provincia di Torino. Una volta comparto industriale, questa provincia è un corpo in disfacimento, attorno alla quale si agitano le iene del cemento e  tondino, i fautori delle grandi opere pubbliche, da realizzarsi col denaro pubblico. Solo che il denaro pubblico si trasforma  in debito pubblico, in scomparsa dei servizi essenziali, in mancanza di innovazione e sviluppo del prodotto. E le regioni che vengono ridotte  a corridoi di puro transito sono poverissime e degradate; solo coloro che si preparano a collocare se stessi, e i propri figli e nipoti, in qualche fittizio ruolo dirigente delle strutture di gestione dei cantieri o delle opere realizzate, possono considerare questa prospettiva un buon affare.

La presentazione della lista è solo il primo passo di una lunga strada. I problemi sono destinati ad aggravarsi in modo drammatico nei prossimi dieci anni; quelli che nell’attuale sistema politico non sono rappresentati devono trovare il modo di far udire, e pesare, la loro voce

